
C
hiunque non sia Paperon dei Papero-
ni, se va in banca e chiede di avere
moneta contante in cambio di un as-
segno di qualche entità, viene sotto-
posto a domande e verifiche. A Santo
Stefano d'Aspromonte, l'agenzia del
MontedeiPaschi diSienaerapiù«de-
mocratica» e non badava a verifiche.
Questaèunastoria vera. Il4 apriledel
1996unasignorapensionata,Brigan-
ti Caterina, che in base ai contributi
versati dovrebbe avere una pensione
di22mila lirealmese,macheconl'in-
tegrazione al minimo Inps ne prende
720, entra nella locale agenzia del
Monte dei Paschi, che da poco ha
comprato la banca popolare di Reg-
gio in odore di mafia, e cambia un as-
segnodisuomaritodicuihalaprocu-
ra. L'unica stranezza, se si può defini-
re tale, è chequell'assegno èdi cinque
miliardi e la signora Briganti lo incas-
sa in contanti per 4 miliardi.
IlmaritodellaBriganti,ancheluipen-
sionato Inps da quando aveva 46 an-
ni, con una pensione di 146 mila lire
integrata al minimo, si chiama Rocco
Musolino, ha precedenti penali per-
ché considerato dagli inquirenti per-
sonaggio di spicco della ’ndrangheta,
nel 1995 era stato arrestato per asso-
ciazione mafiosa, ma non era stato
maicondannato.Caterina aveva fret-
ta di cambiare i titoli di cui aveva la
procura perché forse sapeva che po-
chi giorni dopo il giudice dell'udien-
za preliminare di Reggio Calabria
avrebbe disposto il rinvio a giudizio
del marito nell'ambito del procedi-
mento n. 46/93 Rgnr (operazione
Olimpia). L'agenzia del Monte sem-
bra davvero la banca dei miracoli.
Mai chiariti e neanche giustificati.
Compra una banchetta di Reggio Ca-
labria nella quale Rocco Musolino
aveva fattooperazioniper 15 miliardi
comprando a sua volta azioni e inte-
standole a prestanome con legami di
sangue.Fa trovarealla signoraBrigan-
ti 4 miliardi in contanti e glieli conse-
gnasenzaalcunaprecauzioneepreoc-
cupazione.Equandoil fattovieneno-
tificato alla Commissione antimafia
delParlamento inizia lo scararicabari-
le delle responsabilità tra la Banca
d'Italia che avrebbe dovuto vigilare,
l'Ufficio Italiano Cambi e il Nucleo di
polizia valutaria della guardia di fi-
nanza e finisce tutto a tarallucci e vi-
no.
La ’ndrangheta,mafiadellapastorizia
edell'abigeato,si scoprivamafiadi im-
prenditori potenti e finanzieri carichi
di soldi, capaci di cambiare assegni di

miliardi in un paese sperduto dell'
Aspromonte e di investirli altrove, a
migliaiadichilometrididistanza,par-
tecipandomagariconirappresentan-
ti della cosca della terza generazione
ai lavori di ovattati consigli di ammi-
nistrazione. E lo Stato? Lo Stato, par-
la, discute, inventa garanzie, incassa
sconfitteacatenae lascia indisturbate
lecosche, contentosolo senonsi spa-
ra più di tanto.
Sembra impossibile che da paesi dell'
Aspromonte come San Luca e Santo
Stefano,dimenticatidadioedagliuo-
mini, resi familiari alle persone colte
daCorrado Alvaro, con ladescrizione
delle condizioni di vita dure e aspre
come la terra e le facce delle donne e
degliuomini,odaAfrico,cheèdiffici-
le individuare sulla carta geografica,
possanopartireuominicarichidiban-
conote o di conti cifrati collocati nei
forzieridiquasi tutti iparadisi fiscalio
semplici telefonate o ordini attraver-

soilWebconiqualisicompranoquo-
te di giganti dell'energia come la Gaz-
prom russa alle dirette dipendenze di
Putin; palazzi e supermercati a Fran-
coforte, Milano e Hong-Kong, im-
mensedistese di terre di cui nonsi ve-
dono i confini, in Australia.
Sembraimpossibile.Maècosì.Esevo-
gliamo dirci la verità e non vogliamo
ingannare noi stessi prima ancora di
ingannare gli altri, dobbiamo dire
con franchezza che i buoi sono scap-
pati dalla stalla e che la resa dello Sta-
to c'è ed è incondizionata perché la
«vergogna» che Luciano Violante ur-
la per la mancata confisca dei beni e
dei patrimoni delle mafie c'è ed è
grande. Anche se Violante non dice a
chi va attribuita e chi ne sono i re-
sponsabili, per cui, senza l'individua-
zione delle responsabilità, resta una
grida manzoniana per chetare la pro-
pria coscienza. Eppure, delle due
l'una: o la magistratura ha favorito la
mafiaeViolantesabenechenonève-
ro, oppure l'hanno fatto i governi e i
legislatori. Tertium non datur. Le leggi
antimafia sono colabrodi inadatti a
colpire al cuore le organizzazioni cri-
minali.Daalmeno15annisi saesidi-
ce che bisogna cambiarle, ma non si
fa.
La latitanzadelloStatoper tuttiglian-
ni 90 di cui fatti, come quello raccon-
tato, contenuti nei documenti parla-
mentari e giudiziari sono testimo-

nianzainoppugnabile,essasì, costitu-
isce la grande vergogna della resa. Per
conferma ne raccontiamo un altro. Il
5marzodel 1998alle10,40delmatti-
nosottolapresidenzadelsenatoreMi-
cheleFigurelli, relatoreanchesul caso
precendenteesparitodalla scenapoli-
tica, la Commissione Antimafia del
Parlamento ascolta il dr. Manlio Mi-
nale procuratore aggiunto della dire-
zione distrettuale antimafia di Mila-
no e i suoi sostituti Laura Barbaini e
Armando Spataro. Si parla di ’ndran-
gheta. Oggetto della discussione è la
capacità imprenditoriale in Lombar-
dia e a Milano della cosca Morabito-
Palamara-BruzzanitidiAfrico.Giusep-
pe Morabito è latitante (sarà arrestato
alcuniannidopo)edèunveropatriar-
ca della ’ndrangheta.
Quando i carabinieri lo braccheran-
noli tratteràcongalanteria:«Sietesta-
ti bravi». Morabito, U Tiradritto, capi-
sce prima degli altri che la ’ndranghe-

tadevediventareunapotenzaecono-
mica da affidare a persone incensura-
te. Laurea la figlia Giuseppina in me-
dicina, la fa specializzare in psichia-
tria e la colloca nell'ospedale di Locri.
Poi la sposaaGiuseppePansera,anch'
egli medico e lo colloca in un altro
ospedale dell'Asl di Locri. Entrambi
mantengono buoni rapporti con il
dr. Fortugno e l'onorevole Laganà.
Ma UTiradritto ha bisogno del genero
il quale non esita a farsi 5 anni di lati-
tanza con il suocero sapendo che do-
po dovrà andare in carcere, nel quale
attualmente sconta 16 anni per asso-
ciazione mafiosa. Fedele alla conse-
gna, il dottore non si sottrae. Prima
però i Morabito si impadroniscono
anche del Policlinico di Messina che
per la città è l'equivalente della Fiat di
Torino.
E non solo per ragioni economiche.
Possono controllare gli appalti, gli ac-
quisti di beni e servizi, ma anche, co-
sa più importante, gli esami in molte
facoltà e soprattutto nella facoltà di
medicina attraverso un accordo con
fedelissimi dell'Università di Milano.
I rapportisocialiper la ’ndranghetaso-
noessenziali, si sa, equindi il control-
lodisettoridell'Universitàè funziona-
leagli affari,maancheastringere rap-
porti con la società che conta.
QuellamattinaMinale,Barbini eSpa-
taro spiegano ai parlamentari, forse
un po’ distratti, come la cosca di Afri-

co sbarca a Milano nell'ortomercato
negli anni80, comestringonoallean-
ze con i gruppi palermitani Fidanzati
e Ciulla e con la famiglia Dominante
di Vittoria e come gli ortomercati di
Catania, Ragusa e Vittoria rappresen-
tano gli interlocutori privilegiati di
Milano.
Ma dalla latitanza U Tiradritto intui-
sce che la globalizzazione è alle porte.
Perciò stabilisce rapporti con gruppi
slavi in maniera assolutamente «pari-
taria» sostituendosi ai turchi che ven-
gono estromessi. Sapendo che i soldi
non possono essere investiti in Cala-
bria i capi della cosca prima puntano
alle banche lombarde, agli immobili
del centro di Milano e poi all'Europa.
Barbaini racconta: «Una fiduciaria
dellabanca San Paolo di Brescia,della
quale la banca è socia, ha fatto da in-
termediaria tra il gruppo Talia-Molli-
ca-Morabito e un gruppo in sofferen-
za presso la banca sopra citata. Siamo
a conoscenza di transazioni anche
con l'Argentina e con paesi europei
sempre nell'ordine di miliardi (oc-
chioalle date:1998!). Il capitalequin-
di esisteva e non si recava al Sud, ma
rimaneva al Nord».
MaiMorabitopensanodi fare ilgran-
de salto e nel 1997 cercano e trovano
un commercialista di Milano, Enrico
Ciglio, casualmente cognato di Mi-
cheleSindona,e«decidonoditrasferi-
reall'esteroilpatrimoniorappresenta-
to da 26 società che gestivano attività
quali alberghi, ristoranti, bar, garage
nel cuore di Milano, tutte addirittura
lungo il perimetro del tribunale». E
pensare che Dia, Ros e squadra mobi-
le avevano indetto appalti per lasciar-
vi le loro macchine! Ciglio si rivolge a
unreferentesvizzero ilqualetrova im-
mediatamente per l'operazione di
transazione una società, la Eurosuisse
italiana, partecipata della Eurosuisse
Holding lussemburghese di Jean Paul
Faber. Le quote della nuova società,
necessaria per la transazione, sono
poi cedute a una società svizzera ano-
nima con una triangolazione Mila-
no-Lussemburgo-Lugano nel giro di
15 giorni: efficienza sconosciuta e in-
vidiabile! Il capitale ammonta a circa
50 miliardi, in quanto nel frattempo
lasocietà italianaeradiventatacessio-
naria delle quote di partecipazione di
26 società. Per raccontare il resto: rap-
porticonlaCassadirisparmiodiTori-
no e di San Marino, il modo in cui fu-
rono ottenute le licenze per gli eserci-
zi commerciali al centro di Milano, i
tentativi di ingresso nella Deutsche
Bank è necessaria almeno un'altra
puntata.
L'economiaitalianafa faticaacompe-
tere nell'economia globalizzata per-
ché oberata da conflitti di interessi,
nonrispetta le regoledellaconcorren-
za e del mercato. La ’ndrangheta che
le regole se le fa da sé, compete e vin-
ce.

ELIO VELTRI

La ’Ndrangheta Spa e lo Stato che non c’èLo sfratto di Patrizia
e l’onore di Torino

La sfida di Veltroni:
non contano solo le cifre
ma anche la missione sociale

Cara Unità,
prendendo spunto dalle dichiarazioni di De
Gregori, vorrei esprimere qualche suggeri-
mento a Veltroni, quale futuro segretario del
Pd, come sinceramente gli auguro. Premetto
che non sono un elettore dei Ds, né tanto
meno della Margherita, piuttosto rivendico
una appartenenenza alla parte politica più a
sinistra del futuro Pd. Ciò nonostante riten-
go Veltroni l'unico uomo politico attuale ca-
pace di esprimere una posizione unitaria del
centro- sinistra e per questo motivo gli vo-
glio far pervenire l'opinione di unodei cosid-
detti uomini della strada. Innanzitutto una
osservazione: Berlusconi con le sue televisio-
ni e gli anni di governo è riuscito a modifica-
re quasi antropologicamente il Paese: ora la
caratteristica predominante della popolazio-
ne è un «anarchismo di destra», in cui pro-
sperano i vari Briatore, Corona... La politica
dell'attuale governo basata solo sull'equili-
brio dei conti, senza la capacità di esporre

motivazioni ideali capaci di far accettare una
sopportabilissima austerità fiscale non pote-
va che ribaltare l'esigua maggioranza eletto-
rale conquistata nel 2006. Per quanto sia
chiarochesarà difficilissimoconservare il go-
verno alle prossime elezioni, tuttavia ritengo
che si sia ancora in tempo per evitare di spro-
fondare nella barbarie definitiva. Per farlo è
però necessario riuscire a risvegliare il senso
di solidarietà sociale e la moralità di questo
Paese; per farlo è necessario essere dotati di
una forte carica morale e della capacità di co-
municarlae di farla interiorizzare: senon sba-
glionelgiudicare la persona, ritengo che Vel-
troni sia in grado di riuscire in questa impre-
sa. Ciò in termini generali; per venire ad un
modesto suggerimento pratico: credo sia
una constatazione non contestabile il fatto
che la lineadiscriminante fraclassi benestan-
ti e povere in Italia sia la proprietà o meno di
una abitazione: ebbene, finora non ho senti-
tonessuna forzapolitica cheponessecon for-
zaquesto problema e presentasseuna propo-
sta. Allora mi chiedo: invece di cianciare di
«tesoretti» e di distribuzione degli stessi in
mance irrilevanti che non servono a cambia-
re le condizioni economiche di nessuno,
nonsarebbemegliospendere il surplusdi get-
tito per rilanciare un programma di edilizia
popolare che dia una risposta ai bisogni pri-
mari della gente, e nel contempo serva a cal-
mierare un mercato immobiliare impazzito?
Io credo che i voti dei beneficiati da una poli-
ticadiquesto tipo, ed ingenerale degli eletto-
ri che percepiscano un clima politico diver-
so, un rinnovato ideale di solidarietà sociale,
sarebbero molti. Moltissimi.

Gianfranco Terranova

La Chiesa stretta
tra il gesto dell’ombrello
e l’eugenetica

Cara Unità,
ah, la divina provvidenza! Ci voleva pro-
prio un po' di ossigeno per la malconcia
Chiesa Cattolica ridottasi a benedire i fe-
deli con il gesto dell'ombrello (vedi com-
portamento di Don Gelmini). Un provvi-
denziale errore umano (divinamente aiu-
tato? non sta a noi laici dirlo, sono loro a
sostenere che è onnipotente) ha trasfor-
mato in disgrazia una già difficile e non
consueta pratica di aborto terapeutico se-
lettivo in una gravidanza gemellare, e i
vecchi tromboni arrugginiti hanno rico-
minciato a (s)parlare di eugenetica. Non
c'è altro da aspettarsi da chi (come ho avu-
to già modo di scrivere) vive ritirandosi
nel proprio mondo immaginario fatto di
madonne grondanti sangue e santi con le
stigmate nel punto anatomico sbagliato,
ignora volutamente che la legge sull'abor-
to ha fatto diminuire il numero di aborti
(leggi «ha aumentato il numero delle na-
scite») e salvato tantissime vite umane sot-
tratte alle mammane. E dàgli a parlare di
diritto divino che non esiste in quanto in-
dimostrabile e di diritti degli embrioni
che annullano quelli delle persone. Spero
solo che i politici nostrani non si lascino
travolgere da questa ventata integralista e
fondamentalista e difendano una delle po-
che leggi che funzionano (com'è dimostra-
to che funziona) del nostro Stato. Speran-
ze vane?

Alessandro Chiometti

Addio Trentin / 1
Quando i compromessi
aprono strade nuove

Caro direttore,
Giuliano Giuliani nella lettera pubblicata ie-
ri polemizza con la mia rubrica dal titolo
«Trentin e gli atipici». Laddove concludevo,
a proposito del protocollo di luglio, soste-
nendo che il rischio corso, da una parte de-
gli oppositori sindacali e politici di sinistra,
è quello di «buttare il bambino con l'acqua
sporca», prendendo a pretesto la presenza
nell'accordo di elementi giudicati indigeribi-
li. Se sono tali, osserva Giuliani, allora per
salvare il bambino bisogna gettare l'acqua
sporca. È quello che la Cgil sta tentando di
fare e forse otterrà qualche correzione. Ma
con la convinzione che, ad ogni modo, il
«bambino» è rappresentato dalle non po-
che misure su anziani e giovani, presenti
nel protocollo. Misure importanti, da salva-
re. E per questo ai lavoratori, comunque va-
dano le cose, - così mi è parso capire - pro-
porrà un si convinto. A favore di un com-
promesso. Come sempre. Anche in tale scel-
ta c'è la lezione di Bruno Trentin. Compro-
messi capaci di aprire a nuove iniziative sin-
dacali.

Bruno Ugolini

Addio Trentin / 2
Un’ispirazione comune
per la sinistra

Cara Unità,
caro Bruno Ugolini, leggere i tuoi pezzi e
le parole di tanti altri sulla vita di Trentin,

ma soprattutto vedere oggi in prima pagi-
na Ingrao che sembra rivolgergli una paro-
la non ultima, con quell'esile pugno alza-
to, mi ha commosso profondamente, co-
me tantissimi, penso. Ho avuto la fortu-
na di conoscere più da vicino Bruno
Trentin anche grazie all'amicizia intensa
con un uomo, Franco Sartori, che si con-
siderava suo «figlio» spirituale. Siccome
Franco non c'è più da alcuni anni ho vo-
glia di ricordare anche lui. Emanuele Ma-
caluso, a proposito del vecchio Pci, ha os-
servato che, nel giudizio retrospettivo,
bisognerebbe chiedersi perché un uomo
con la cultura politica di Trentin dopo la
guerra scelse di stare tra i comunisti ita-
liani. Credo che, molti anni dopo, chi co-
me me o come Franco aveva incontrato
la politica nel '68, lui in fabbrica e nel sin-
dacato, io al liceo e all'università, sia poi
finito nel Pci in grande misura perché lì
c'erano persone come Trentin, come In-
grao, Macaluso, Tortorella, altri e altre
che si sono ritrovati oggi nella casa della
Cgil. La sinistra italiana sta cercando fati-
cosamente nuove strade, credo diversa-
mente necessarie, e necessariamente di-
verse. Mi piacerebbe che nelle idee e nel-
la vita di Trentin, nel suo amore per la li-
bertà e per le sue radici nel lavoro, si tro-
vassero anche le ragioni di una ispirazio-
ne comune.

Alberto Leiss

La notizia che più mi è
piaciuta, fra tutte quelle che

figurano nella cronaca di questo
infuocato fine agosto, escludendo
(per saturazione) il caso delle
gemelle Cappa e del
Montezemolo nudo in barca (ma
saranno fatti suoi?), riguarda
semmai un personaggio per nulla
pubblico, che ha però avuto un
momento di involontaria
popolarità in seguito alla brutta
storia dell’overdose di Lapo
Elkann, mi riferisco a chi, per
definizione, viene sempre
indicato come il «transessuale
Patrizia». Che però, al di là della
sua scelta legittima a favore del
travestimento, di nome
anagrafico fa Donato Broco, ma
noi adesso, per doveroso rispetto
della persona, diremo più
semplicemente la signora Patrizia.
Succede infatti che la signora
Patrizia ha ricevuto un avviso di
sfratto dal proprietario
dell’appartamento a pianterreno
dove vive e lavora da sedici anni.
E ribadisco: 16. Lo stesso luogo
dove si svolsero i drammatici fatti
che fecero della signora un
oggetto d’interesse pubblico e
mediatico: il malore di Lapo
Elkann, lei che chiama
l’ambulanza, così salvandolo, e
tutto il casino che ne segue, droga
non droga, sesso o non sesso,
vergogna o normalità, vizio o
semplice caso. Dimenticavo,
l’appartamento in questione si
trova a Torino, in via Marochetti.
Ma veniamo alle ragioni dello
sfratto, si tratta se comprendo
bene di un problema di «decoro»
o anche di «decenza». Pubblica
decenza. Decenza «immobiliare»,
nell’accezione che a questo
termine danno appunto gli agenti
del settore quando si rivolgono
per mezzo degli annunci ai
possibili acquirenti o semplici
affittuari. Se capisco bene.
Secondo l’opinione di coloro che
gestiscono l’agenzia proprietaria
dell’appartamento infatti la
signora Patrizia con la sua
«condotta» avrebbe squalificato lo
stabile, il bene. Cattiva pubblicità,
dunque. Macchia indelebile,
sputtanamento, le lance
dell’onore spezzate
definitivamente, «Lo vedi, questo
palazzo? È lì che Lapo, il nipote di
Agnelli, andava a trans», così
approssimativamente il «claim»
negativo che deve aver convinto i
signori dell’agenzia proprietaria
alle vie legali di fatto.

Intendiamoci, si tratta comunque
di un provvedimento mite, i
proprietari avevano,
pretendevano infatti dalla signora
Patrizia un risarcimento in euro,
soldi, euro per ricucire almeno un
po’ la ferita, la vergogna,
l’abominevole profanazione del
ritegno immobiliare, se questo
non è avvenuto dipende soltanto
dal giudice che ha deciso per la
«conciliazione»: soldi no, ma in
ogni caso Broco Donato, di anni
55, meglio noto come Patrizia,
deve andarsene. Comunque, una
vittoria della decenza, del buon
costume. I proprietari potranno
così ritenersi soddisfatti almeno al
quaranta per cento.
Sbaglio, se dico che si tratta di una
storia molto torinese? Fin dalla
storia di Patrizia, giunta trent’anni
fa sotto la Mole dalla Puglia. Provo
a documentarmi e scopro che
Patrizia si è costruito una vita
all’interno del microcosmo dei
travestiti che lavorano sul
marciapiede di casa, fra corso
Dante, corso Massimo d’Azeglio, e
via Marochetti, dove lei abita da
sedici anni (e non 14 come
dicono le agenzie), e ancora, la
fonte è un pezzo su di lei apparso
sul «Corsera» nel 2005, che «paga
sempre in anticipo l’affitto di uno
dei suoi due monolocali nel
condominio di via Marochetti.
Appena ha i soldi, paga. “Così se
per caso mi succede qualcosa non
avete problemi”, dice sempre ai
proprietari, che nel palazzo hanno
la filiale della loro piccola azienda
e quei trenta metri quadrati
pensavano di affidarli a un
direttore che non c’è mai stato». E
ancora: «Certo, fa impressione -
dice Marika, la segretaria che
riscuote il suo affitto - Sentire quel
vocione, vederlo, alto più di un
metro e ottanta, massiccio, e
sempre vestito da donna, un
trucco pesante spalmato su
lineamenti molto maschili. Ma
poi ci si abitua». Con Marika parla
e scherza, vivono quasi una
accanto all’altra. Il travestito la
rimprovera sempre quando
sbaglia l’abbinamento dei vestiti,
le fa vedere la sua nuova
bigiotteria. «Ma quando sono in
compagnia di altre persone che lei
non conosce, non mi saluta mai,
non vuole mettermi in
imbarazzo». Decisamente una
storia molto torinese. Con lo
sfratto però l’onore della città è
finalmente salvo.

f.abbate@tiscali.it
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dire con franchezza che lo Stato latita

FULVIO ABBATE

26
mercoledì 29 agosto 2007


